







La città può essere pensata come un paesaggio?
Nuovi statuti tra naturale ed artificiale stimolano 
approcci e categorie operative per agire nella città 
contemporanea
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Dipartimento di Architettura e Progetto, La Sapienza Università di Roma gianni.celestini@uniroma1.it
Abstract
Il paesaggio rappresenta un sistema cognitivo, la cui dimensione concettuale travalica e tra-
scende le tecniche e la progettazione dei sistemi ecologici, vegetali, del suolo per ambire ad or-
ganizzare o meglio strutturare la città e il territorio, agendo sia fisicamente nella conformazio-
ne e nella trasformazione dei luoghi che nei processi immateriali di tipo sociale ed economico. 
I diversi approcci emersi negli ultimi cinquanta anni si caratterizzano per la considerazione de-
gli spazi, dei luoghi, dei territori delle architetture della città come paesaggi o per una visione 
concreta e pragmatica che colloca il paesaggio nella città. Dalla prima è scaturita l’intuizione di 
guardare al comportamento dei sistemi naturali come un riferimento e considerare la città co-
me un sistema vivente la cui interpretazione richiede l’utilizzo di nuove categorie interpretative. 
Nuovi concetti provenienti dagli studi più avanzati di ecologia stimolano la ricerca di nuovi sta-
tuti tra naturale ed artificiale. La ricaduta concreta di questi pensieri è rintracciabile in progetti 
e realizzazioni nelle quali si sperimentano le capacità resilienti ed adattive dei contesti urbani. 
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Abstract
Landscape represents a cognitive system, whose conceptual dimension goes beyond and tran-
scends the techniques and design of ecological, vegetation, and soil systems to aim at organising 
or rather structuring the city and the land, acting both on the physical conformation and trans-
formation of places and on intangible processes of a social and economic kind. The different ap-
proaches, which have emerged in the past fifty years, are characterized by the consideration of 
spaces, places and territories of the city’s architectures as landscapes, or by a concrete and practi-
cal vision that puts landscape in the city. The first one has led to the intuition of looking at the be-
haviour of natural systems as a reference and of considering the city as a living system, the inter-
pretation of which requires the use of new interpretive categories. New concepts from the most 
advanced studies on ecology inspire the research of new theoretical foundations between natu-
ral and artificial. The concrete repercussion of these thoughts is detectable in projects and realiza-
tions in which the resilience and adaptation abilities of urban contexts are experimented.
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Nel 2016 si è concluso, con la proclamazione del vin-
citore, il concorso per la riqualificazione di Pershing 
Square, una piazza centrale nella città di Los Ange-
les. In origine area coltivata dai coloni, nel 1866 di-
venne una piazza pubblica denominata ‘La plaza 
abaja’; un progetto di Fredrich Eaton nel 1866 la tra-
sformò compiutamente in un parco. Con interventi 
successivi, nel 1950 e poi nel 1980 vi fu realizzato un 
parcheggio interrato e convertito il suolo in una su-
perficie minerale. Rampe, muri e scale hanno deter-
minato l’isolamento e l’esclusione di questo spazio 
dalla vita cittadina. Dopo tre fasi di concorso lo stu-
dio francese Agence Ter1 è risultato vincitore con un 
progetto che propone un nuovo paradigma di spa-
zio pubblico. L’idea chiave del progetto è l’orizzon-
talità del suolo come fondamenta delle relazioni ur-
bane; una superficie continua, accessibile costitui-
sce la base per l’integrazione sociale e culturale della 
vita, della natura e del tessuto urbano circostante. 
Il suolo, inteso come ‘primo orizzonte’ costituisce 
un tema costante nel lavoro di Agence Ter. Nelle lo-
ro opere affidano alla dimensione orizzontale la ri-
cerca di un rapporto con lo spazio e la compensione 
delle molteplici relazioni del luogo con l’intorno (Ba-
va 2009). L’orizzonte diventa ‘misura’ dello spazio e 
delle interrelazioni che in esso hanno luogo, la par-
te visibile di un insieme stratificato che deve essere 
compreso. Ma l’orizzontalità come dimensione pro-
pria del paesaggio esprime, oltre che un carattere fi-
sico, anche un valore culturale perché rimanda alle 
informazioni che su di essa si sedimentano (Corboz, 
1983). Così la superficie assume la funzione di tes-
suto relazionale (Celestini et al., 2014) che favorisce 
lo sviluppo di esperienze e di relazioni sociali tra le 
persone, supporto per la realizzazione di uno spazio 
realmente democratico.
Il valore del progetto di Agence Ter non risiede so-
lo in un felice progetto di sistemazione dello spazio 
pubblico urbano ma nella strategia che pone al cen-
tro non tanto il ‘verde’ quanto un ‘sistema paesag-
gio’ che riconfigura un luogo, introduce la vegetazio-
ne, lo arricchisce di attività, ne suggerisce una inter-
pretazione figurativa che non rimanda all’arcadia di 
una naturalizzazione ideale ma alla gestione del-
la compresenza di fattori naturali, minerali, sociali, 
umani. 
Un approccio al tema delle trasformazioni urbane 
nel quale il paesaggio si afferma come una attitu-
dine complessa ma efficace non solo nelle soluzio-
ni concrete ma soprattutto nella capacità di funzio-
nare come ‘struttura che connette’ (Bateson, 1984) 
e agente di configurazione dello spazio attraverso 
l’istituzione di relazioni significative tra le diverse 
componenti.
Il successo del paesaggio deriva dalla proprietà di 








zionali di lettura dello spazio architettonico ed urba-
no. Certo è un termine ambiguo, e persino scivoloso, 
ma probabilmente è proprio questa condizione a fa-
vorire il suo successo critico.
In qualche modo il paesaggio — come disciplina, 
campo di saperi tra loro interrelati — esprime sia un 
momento interpretativo che operativo. In altri ter-
mini, il paesaggio rappresenta un vero e proprio si-
stema cognitivo, la cui dimensione concettuale tra-
valica e trascende le tecniche e la progettazione dei 
sistemi ecologici, vegetali, del suolo per ambire ad 
organizzare o meglio strutturare e ‘teorizzare’ (Cor-
ner, 1999) la città e il territorio. Esprimere, cioè, la 
sintesi virtuosa tra la capacità di ‘visione’, di proie-
zione di scenari futuri dotati di valore, la capacità 
‘prefigurativa’ di considerare la sua spazializzazio-
ne ed una attitudine strategica ad agire sia fisica-
mente nella conformazione e nella trasformazione 
dei luoghi che nei processi immateriali di tipo sociale 
ed economico. In questo ruolo il paesaggio possiede 
una dimensione inclusiva nella quale accoglie il ma-
nifestarsi di diverse sensibilità ed approcci discipli-
nari relativi ai vari temi e alle sfide che i nuovi carat-
teri della complessità urbana pongono.
Nel tempo sono emersi diversi approcci che si distin-
guono sostanzialmente tra la considerazione degli 
spazi, dei luoghi, dei territori delle architetture del-
la città come paesaggi e una pratica molto pragma-
tica, effettuale che colloca il paesaggio — inteso co-
me un sistema organizzato della vegetazione — nel-
la città.
Questo secondo approccio deriva dall’eredità ot-
tocentesca ed europea della città industriale nella 
quale la presenza, anche se sistematica, della vege-
tazione ha motivazioni essenzialmente legate al ri-
equilibrio ambientale in termini di benessere delle 
popolazioni urbanizzate.
Il primo invece deriva da una tradizione di studi e di 
realizzazioni che, non tanto in Europa quanto negli 
Stati Uniti, si configura come un corpus teorico, me-
todologico ed operativo di lungo corso.
Oltre oceano l’intrusione della natura nella città mo-
derna è un fenomeno che ha accompagnato la sua 
evoluzione malgrado quello delle città americane 
sia fin dall’origine un ambiente fortemente artificia-
lizzato, a differenza della città europea. 
L’opera ed il pensiero di Olmsted sono stati deter-
minanti nel rendere stabile questa relazione. Egli 
Celestini
17
comprende che la costruzione della città industria-
le richiede un rapporto funzionale con la natura di ti-
po nuovo, che travalichi la dimensione del parco nel 
contesto urbano per farsi sistema integrato nella 
struttura urbana e di relazione con il territorio circo-
stante. Un sistema fondato in modo rigoroso sul ri-
conoscimento della struttura geografica, così come 
verrà sperimentato a Boston nell’Emerald Neckla-
ce, un sistema di parchi, viali alberati, praterie, cor-
si d’acqua che include la rete infrastrutturale della 
mobilità, articolandosi secondo le diverse caratte-
rizzazioni e dimensioni spaziali, da quella urbana a 
quella territoriale.
Dopo circa mezzo secolo sarà Ian McHarg a ripren-
dere e sviluppare l’eredità di Olmsted con la esplicita 
consapevolezza del ruolo giocato nella città dai si-
stemi ambientali e dall’ecologia nelle discipline del-
la pianificazione. Figura tra le più rilevanti, McHarg 
ha contribuito in modo determinante alla definizio-
ne di un quadro teorico e alla sua applicazione con-
creta rappresentando un fattore di assoluta novi-
tà nel dibattito urbanistico del tempo. Nel suo De-
sign with Nature (1969) delinea un approccio scien-
tifico che comprende città, paesaggio ed ambiente 
basato sulla rilevanza delle componenti ambientali 
e delle loro interazioni con la componente antropi-
ca così da poter chiaramente individuare i limiti che 
gli equilibri ambientali pongono alla crescita e alle 
trasformazioni urbane e territoriali. Un pensiero di 
grande rilevanza che contribuì alla messa in discus-
sione di quei principi di crescita illimitata che il Rap-
porto del Club di Roma sui limiti dello sviluppo de-
nuncerà nel 1972.
Temi ripresi in anni recenti in Europa, che hanno ani-
mato il dibattito urbanistico ad esempio sulle re-
ti ecologiche, poi sulle Green infrastructure e più re-
centemente sulle Nature Based Solution al centro 
della programmazione europea di Horizon 2020. 
Il centro di interesse di questi approcci sono i sistemi 
ecologici in ambito urbano e la loro rilevanza ai fini del 
riequilibrio ambientale. L’ecologia diventa una com-
ponente della pianificazione che gli affida una fun-
zione regolatrice, talvolta persino preminente nel-
la previsione delle trasformazioni territoriali, nella 
convinzione che solo i sistemi naturali possano fron-
teggiare con efficacia i problemi relativi allo spre-
co e al consumo di risorse ambientali. Una sorta di 
funzionalismo ecologico che ha prodotto una gran-
de quantità di linee guida il cui effetto è stata una 
certa burocratizzazione delle prassi operative e una 
conseguente banalizzazione figurativa degli esiti.
La crescente consapevolezza dei limiti dello svilup-
po, la messa in discussione dei processi di crescita 
della città moderna, la riscoperta della natura uni-
tamente al rinnovato interesse per la sua presenza 
nei contesti urbani sono diventati temi di sperimen-
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Fig. 1 — Agence Ter, Pershing Square, 
veduta generale.
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Fig. 2 — Agence Ter, Le Parc de Billancourt 


















tazione anche di nuove e feconde relazioni tra archi-
tettura e giardino. Quest’ultimo si fa logo, comuni-
ca nuovi valori ed emerge un nuovo rapporto tra ar-
chitettura e natura, più simbiotico. La natura entra 
in scena in prima persona — se così si può dire — non 
delega più all’architettura la propria rappresenta-
zione, anzi nella riproposizione del giardino colloca 
l’architettura ad una scala più ampia, oltre l’edificio. 
Opere come il Museo di Okland di Kevin Roche e Jhon 
Dinkeloo con Dan Kiley negli anni ’60 o negli anni ’70 
il Palazzo di giustizia di Vancouver di Arthur Erickson 
in Canada testimoniano non solo un atteggiamento 
progettuale sperimentale ed innovativo ma anche 
quanto fertile sia stato il farsi città del giardino, sti-
molando la ricerca di nuova espressività dei linguag-
gi architettonici (Zagari, 1988). In Europa dalla fine 
degli anni ’60 la sperimentazione trova nell’evolu-
zione del parco pubblico uno dei più originali svilup-
pi che si arricchisce di un patrimonio figurativo de-
sunto dai grandi sistemi paesaggistici come quel-
lo del paesaggio rurale. In Francia, l’opera di Jacques 
Simon e di Michel Corajoud tracciano la strada di fer-
tili linee di ricerca e soprattutto di una generazione 
successiva di opere di autori come Michel Desvigne, 
Fig. 3 — Agence Ter, Le Parc de Billancourt à Boulogne Paris, planimetria del progetto.
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Agence Ter, Catherine Mosbach. Una linea del pae-
saggismo europeo che assume la caratterizzazione 
geografica e morfologica dei siti quale chiave inter-
pretativa per interventi in territori difficili e per una 
ricerca innovativa dei linguaggi espressivi.
Una attitudine, quella del progetto di paesaggio, 
che negli anni a seguire si affermerà come una pra-
tica concreta e pragmatica, aderente ai contesti di 
intervento, capace di lavorare sulle relazioni tra i di-
versi elementi, rivelandosi uno strumento efficace 
per connettere tra di loro gli elementi e le architet-
ture disperse, affidando agli spazi aperti la funzione 
di rigenerazione urbana della città sofferente (Repi-
shti, 2013).
Il paesaggio non si caratterizza più solo come agen-
te sui sistemi vegetali per favorire il riequilibrio am-
bientale ma come una prassi che punta a conside-
rare sistemi naturali e artificiali come parte di uno 
stesso processo evolutivo facendosi strumento di 
interpretazione dei fenomeni della città contempo-
ranea e pratica multi-transcalare di progetto (Wal-
dheim, 2006).
Nuovi paradigmi e categorie operative
Ma cosa fa del paesaggio un paradigma, un punto 
privilegiato per la comprensione e la trasformazione 
del nostro habitat in crisi? Il fatto che il paesaggio — 








tiene una sorta di totalità nel rapporto tra gli uomini 
e ciò che li circonda (Farinelli, 2009), nella comples-
sità che lo caratterizza nella quale concetti scientifi-
ci ed esperienza estetica trovano un medium. 
In altri termini il comportamento dei sistemi natu-
rali diventa un riferimento allo stesso tempo ana-
litico e propositivo (Ricci, 2012). Così, guardare alla 
città come sistema significa non solo riconoscervi la 
compresenza di fenomeni e processi ma anche una 
condizione la cui gestione richiede una rivisitazione 
di concetti come architettura, natura, paesaggio.
Il tema del greening the city può essere declinato a 
partire da due comportamenti: considerare la città 
come un sistema vivente caratterizzato dalla pre-
senza di metabolismi, la cui interpretazione richiede 
l’utilizzo di nuove categorie interpretative e ricono-
scere le diverse modalità con cui gli elementi vegetali 
diventano parte dei paesaggi urbani contemporanei.
Il primo, certo, rappresenta la naturalizzazione di 
un fenomeno che mai è stato considerato tale, ma 
consente di introdurre temi e categorie interpreta-
tive divenuti campo di riflessione teorica e di speri-
mentazione progettuale. Si tratta in un certo sen-
so di guardare a concetti e principi propri delle scien-
ze biologiche ed utilizzarli come strumenti di inter-
pretazione dei fenomeni urbani ma anche per defi-
nire categorie operative e mettere a punto disposi-
tivi progettuali.
Negli anni ’60 il movimento metabolista giappone-
se ha interpretato il concetto come una qualità del 
continuo rinnovamento e crescita della città. Il ter-
mine metabolismo veniva così riferito a nuovi e di-
namici sistemi urbani in contrapposizione ai model-
li statici di costruzione della città. Una stagione di 
grandi utopie e prefigurazioni interne però ad una 
concezione della crescita illimitata e progressiva. 
Oggi, la consapevolezza della finitezza delle risor-
se ambientali, la constatazione della compresenza, 
spesso in uno stesso contesto, di processi di esten-
sione dell’edificato e allo stesso tempo di fenomeni 
di abbandono di intere parti di città un tempo cen-
trali ed attive, spingono verso un’altra interpreta-
zione del concetto di metabolismo. Guardare la cit-
tà come un organismo dotato di un proprio metabo-
lismo consente di riconoscere la presenza di processi 
che conducono le risorse urbane dalla nascita al de-
clino e di fornire la base teorica e metodologica per 
reagire prefigurando politiche, processi, progetti e 
pratiche in grado di attivare nuovi cicli di vita2.
Il metabolismo, inteso come intenso e vitale proces-
so di scambio tra diversi settori urbani è in grado di 
promuovere cooperazione e aumento delle capacità 
di recupero dei sistemi urbani.
Il progetto di paesaggio si propone come agente 
sul metabolismo urbano predilige le entità ibride, la 
flessibilità delle soluzioni invece che modelli asserti-
pagina a fronte 
Fig. 4 — Agence Ter, Le Parc de Billancourt à 
Boulogne Paris, il bacino d’acqua © Yves Marchand 
& Romain Meffre. 
Fig. 5 — Agence Ter, Le Parc de Billancourt à 










vi; non persegue forme compiute ma l’apertura pro-
gettuale, procede in modo incrementale, guarda più 
alle mutazioni che alle permanenze.
L’interpretazione dei sistemi viventi quale riferi-
mento per la realizzazione di architetture è un feno-
meno oggi molto attuale, legato alla ricerca di im-
mediati ed efficaci effetti iconici e dallo scarso spes-
sore, sia in senso materiale che sul piano dei conte-
nuti. Ma diversamente alcuni antecedenti marcano 
traiettorie di ricerca e di sperimentazione, utili pre-
supposti per approcci contemporanei. Negli anni ’70 
Cristopher Alexander (1977) costruisce le sue teorie 
in analogia con i comportamenti dei sistemi viven-
ti per immaginare le città quale combinazione di una 
serie di processi assimilabili a quelli tipici dei siste-
mi naturali. Successivamente il linguaggio delle di-
scipline che si occupano di trasformazioni fisiche del 
territorio e della città si è arricchito di nuovi termini 
desunti da campi disciplinari anche lontani. Termi-
ni come ecologia artificiale (Najile, 2003), ecological 
urbanism (Mostafavi, 2010), nature urbane (Spirn, 
2012), hanno introdotto nelle culture del progetto 
concetti che identificano nuovi dispositivi e proce-
dure di intervento, soprattutto per i contesti critici 
della sofferente città contemporanea.
Lo sviluppo di questi approcci ha prodotto esiti nuo-
vi ed interessanti, ha sancito l’importanza di un’at-
titudine multiscalare ed evolutiva del progetto di 
paesaggio nei processi di trasformazione dell’am-
biente urbano.
Dunque la città verde identifica la metafora di una 
interpretazione della città come organismo da cui di-
scendono orientamenti strategici riferiti al pensiero 
ecologico e progettualità i cui caratteri sono riferibili 
a concetti come adattabilità, resilienza, auto-orga-
nizzazione, riciclo, eterogeneità, liberamente rein-
terpretati da un punto di vista spaziale e culturale.
Il paesaggio assume il ruolo di componente struttu-
rale, o meglio infrastrutturale ambientale e sociale 
del tessuto urbano sancendo il superamento di con-
cezioni che circoscrivono il riferimento al paradigma 
ecologico solo ai sistemi naturali nella città, in favo-
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re di azioni dove le componenti ‘naturali’ degli spa-
zi aperti assumono un ruolo di connessione in quei 
nuovi ambiti divenuti temi privilegiati del proget-
to quali i paesaggi infrastrutturali, le fasce periur-
bane e di margine, le aree residuali abbandonate o 
in abbandono, luoghi degradati o sfruttati dal pun-
to di vista ambientale. Residui urbani o di margine 
sono caratterizzati da un intenso dinamismo evolu-
tivo (Clément, 2005) ed esprimono un significativo 
potenziale creativo per la riattivazione del metaboli-
smo urbano in crisi.
Paesaggi relazionali
Agire con il paesaggio è uno strumento per realiz-
zare nuove spazialità mediante l’utilizzo di una se-
rie di componenti in rapporto tra di loro, generanti 
nuovi significati, funzioni ed esperienze di arricchi-
mento dell’esistenza umana. È il campo ideale per 
conseguire una reale integrazione dell’ecologia nelle 
configurazioni spaziali delle trasformazioni fisiche. 
Nuovi concetti — provenienti dagli studi più avan-
zati di ecologia quali il dis-equilibrio, il disordine, la 
discontinuità — stimolano la ricerca di nuovi statuti 
tra naturale ed artificiale e concorrono all’identifica-
zione di obiettivi progettuali basati sull’integrazio-
ne di qualità figurative, contenuti sociali e funziona-
menti ecologici. È una visione avanzata di paesaggio 
che punta a promuovere coesione tra luoghi fram-
mentati senza pretese né di restauro né di ricompo-
sizione unitaria, realizzando paesaggi del quotidia-
no nei quali si privilegiano le esperienze (attraversa-
re, abitare, usare, godere…), la molteplicità, l’etero-
geneità, il contrasto, l’accostamento di elementi di-
versi tra loro, quali nuove trame di coerenza per la 
rigenerazione dei sistemi sociali e naturali (Pollak, 
2006).
Il paesaggio come azione sugli spazi liberi per con-
vertirli in trama connettiva identifica una sorta di 
strato antecedente, finora silente ed afono, depri-
vato del proprio potenziale, ma dalle straordinarie 
qualità infrastrutturanti; una superstruttura coagu-
Fig. 7 — Agence Ter, Le Parc de Billancourt à 
Boulogne Paris, schema dei flussi delle acque 
piovane e delle inondazioni. 
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lante (Celestini, 2017) che non persegue figure com-
piute ma suscettibile di trasformazioni nel tempo, 
disponibile ad accogliere la ricerca di forme incom-
plete (Sennett, 2006), approcci reversibili ed evolu-
tivi la cui natura transcalare consente di entrare in 
relazione con i contesti urbani, il territorio più am-
pio, le diverse località.
La ricaduta concreta di questi pensieri è rintracciabi-
le in progetti e realizzazioni nelle quali si sperimen-
tano le capacità resilienti ed adattive dei contesti ur-
bani, de-mineralizzando i suoli in favore di azioni di 
adattamento climatico coniugate a processi di riat-
tivazione sociale, sviluppando un sistema di reti so-
ciali, di attività e di connessioni ecologiche per pre-
figurare nuovi cicli di vita per le aree abbandonate.
Opere e sperimentazioni — che pur tra esiti espressi-
vi diversi — sono accomunate da alcuni caratteri che 
esprimono più di altri la potenziale dimensione pa-
esaggistica della città contemporanea. Tra questi 
la flessibilità per entrare in relazione con i contesti 
reinterpretandoli mediante un processo incremen-
tale che punta sui processi evolutivi perché l’impo-
nente aumento di flussi e reti ha infranto la rigidità 
dei territori della modernità, concorrendo — insieme 
alla contemporanea crescita di fenomeni di destabi-
lizzazione ecologica e climatica — ad incrementare la 
più generale crisi sociale ed ambientale.
Flussi, paesaggi in movimento
Le metamorfosi dei territori richiedono nuove confi-
gurazioni in grado di interpretare lo spazio dei flussi 
e quello dei luoghi (Nicolin, 2016). I primi, sia imma-
teriali — finanziari, del capitalismo molecolare — che 
materiali — della mobilità, delle migrazioni, delle ac-
que e delle terre, clima e catastrofi — provocano mu-
tazioni spaziali ed antropologiche e generano luoghi 
‘faglia’ (Bonomi, 2016), punti di precipitazione della 
crisi ambientale e delle forme di convivenza.
Questa condizione suggerisce nuovi ed interessan-
ti campi di indagine per il progetto di paesaggio che 
può contribuire a costruire luoghi ‘soglia’ (Bono-
mi, 2016) dove ricomporre in nuove configurazioni 
le lacerazioni territoriali e riattivare quei luoghi do-
ve si delineano le tracce della ‘comunità che viene’ 
(Agamben, 2001).
Ma lavorare su questi temi per ricomporre una fisio-
nomia dei luoghi in crisi, richiede la capacità di agi-
re a scale e con gradi di intensità diversi, considerare 
insieme città e paesaggio come luogo di sistemi in-
terrelazionali dove inserimenti, innesti o le azioni di 
ibridazione sviluppano nuove e molteplici associa-
zioni evolutive tra gli elementi del progetto. Signifi-
ca sviluppare una riflessione sensibile su ciò che ac-
compagna o sta intorno ai flussi e lavorare sulla per-
meabilità.
Gli elementi naturali, l’impianto delle reti infrastrut-
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turali, la gestione dell’acqua possono contribuire a ri-
equilibrare i tessuti urbani e territoriali in sofferenza. 
Un orientamento in questo senso può essere testi-
moniato dal parc de Billancourt Boulogne di Agen-
ce ter3. Un’area ex industriale affacciata sulla Sen-
na alla periferia di Parigi è l’occasione per Agence Ter 
di sperimentare l’incontro tra paesaggio urbano e la 
gestione dei flussi naturali.
Il parco si trova nella Ville de Boulogne-Billancourt 
occupa un’area centrale di un nuovo eco-quartie-
re di residenze e terziario realizzato nell’area di un 
ex stabilimento della Renault a margine della Sen-
na, nell’Île-de-France. Un’area di circa 74 ettari, che 
comprende tre ambiti di intervento: l’area del Parc 
du Trapeze, con all’interno il parco, ormai totalmen-
te riconvertita a servizi, residenziale e spazi pubbli-
ci; l’Ile Seguin-Rives de Seine, in corso di trasforma-
zione con funzioni terziarie e sistemi per la mobilità 
e la zona residenziale del Pont de Sèvres, recuperata 
con un programma di interventi puntuali sugli spazi 
aperti. Le grandi dimensioni dell’area e soprattutto 
la collocazione strategica nell’Île-de-France hanno 
spinto lo stato francese, all’indomani della dismis-
sione della fabbrica, ad avviare un’operazione im-
mobiliare di interesse nazionale per il recupero del 
sito, ispirata ai principi della sostenibilità ambien-
tale, della mobilità sostenibile, puntando ad un’alta 
qualità dell’abitare e dei servizi. I tre ambiti sono in-
vestiti da programmi, funzioni e caratteri differenti. 
Per l’area del Parc du Trapeze sono previste abitazio-
ni, strutture pubbliche e commerciali, uffici ed il par-
co che per posizione e conformazione risolve in chia-
ve paesaggistica la fisionomia del nuovo quartiere 
collocato tra un tessuto urbano definito da isolati e 
le banchine e le sponde della Senna. 
L’area a prevalente sviluppo longitudinale confi-
na con la Senna sul lato corto e suggerisce l’analo-
gia con i ‘meandri morti’ dei fiumi dalle acque sta-
gnanti generati dai movimenti morfologici dei fiu-
mi. Un riferimento non solo di tipo funzionale, lega-
to alla gestione dei flussi dell’acqua ma soprattutto 
una opportunità spaziale da assumere come tema 
progettuale per realizzare un paesaggio inondabile, 
composto da acqua, zone paludose, ghiaia, banchi-
ne, variabile nel tempo al mutare delle condizioni del 
fiume e sensibile agli accadimenti meteorologici.
I caratteri morfologici e topografici esprimono gli 
elementi della storia delle tarsformazioni del sito e 
diventano immediatamente materiali per il proget-
to, ne rappresentano la chiave evolutiva. L’orizzon-
talità del suolo è una risorsa, qui come in altre opere 
di Agence Ter. Nel Parc des Cormailles a Ivry-Sur-Sei-
ne lo spazio aperto orizzontale, mantenuto libero è 
una ‘spiaggia’ disponibile per possibili esondazioni 
del fiume. Così come la radura urbana nel progetto 
per il Monbijoupark a Berlino, rivela la presenza del 
Fig. 8 — Agence Ter, Le Parc de Billancourt à 
Boulogne Paris, il parco © Agence Ter.
Fig. 9 — Agence Ter, Le Parc de Billancourt à 
Boulogne Paris, il parco © Agence Ter.
Fig. 10 — Agence Ter, Le Parc de Billancourt 









fiume Sprea e apre lo sguardo verso l’orizzonte ur-
bano dello skyline della città.
A Billancourt l’obiettivo è quello di integrare la ge-
stione dei flussi idrici con la realizzazione di paesag-
gi abitabili e stabilire una chiara relazione tra la cit-
tà ed il fiume. 
In caso di innalzamento del livello del fiume il par-
co trattiene le acque piovane. Sono previsti punti 
di raccolta, serbatoi, zone permeabili e depressioni 
orografiche per l’accumulo dell’acqua per l’irrigazio-
ne. Un piano pavimentato, come una banchina por-
tuale, media il rapporto tra le architetture ed il pae-
saggio naturale del parco e i percorsi, ad una quota 
sempre maggiore garantiscono l’accessibilità. 
Una nuova geografia si insedia generando numero-
si ambienti diversi. La topografia è regolata da un si-
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stema di linee di pendenza e di quote progressive in 
cui confluiscono le acque piovane di tutto il quartie-
re. Il lavoro sul controllo dell’acqua e la costruzione 
dello spazio pubblico richiedono una continua ricer-
ca di equilibrio: il parco non è uno spazio circoscrit-
to; tutto il sistema degli spazi aperti su strada ap-
pare come un prolungamento del parco, a fianco di 
strade e spazi pedonali sono sempre presenti legge-
re depressioni vegetate e alberate in grado di capta-
re le acque.
L’acqua filtra, allaga le praterie in caso di piogge ab-
Fig. 11 — Agence Ter, Le Parc de Billancourt à 
Boulogne Paris, sezione longitudinale.
Fig. 12 — Agence Ter, Le Parc de Billancourt à 









1 Agence Ter Landscape Urbanists, SALT Landscape archi-
tects, Rachel Allen Architecture, CARS, HR&A, Deborah Mur-
phy Kelly Shannon, Leo Villareal, Lighting Design Alliance, 
Pentagram, still-room, Fehr & Peers, KPFF, ME-engineers, 
C&E Ingénierie. Budget : $ 50M, Area : 2ha, progetto e realiz-
zazione 2016-2020.
2 Questi temi sono stati al centro di Re-cycle Italy. Nuovi cicli 
di vita per architetture e infrastrutture della città e del paesag-
gio, Progetto di ricerca di rilevante interesse nazionale — Prin 
2010-2011 svolto da 11 università (Iuav Venezia, Trento, Poli-
tecnico di Milano, Politecnico di Torino, Genova, Roma La Sa-
pienza, Napoli Federico II, Palermo, Reggio Calabria, Chie-
ti-Pescara) a cui l’autore ha partecipato.
3 Parc de Billancourt, Boulogne, progetto di Agence Ter (H.Ba-
va, M.Hössler, O.Philippe) con SETEC (ingeneria civile e strut-
ture), Biotope (ecologia). Concorso nel 2006, sviluppo del pro-
getto e realizzazione 2008-2010, committente SAEM Val de 
Seine.
bondanti o di piena del fiume. Questo nuovo spazio 
è dotato di confini labili; la presenza di alberi, il pe-
rimetro irregolare, la topografia articolata genera-
no la percezione fluttuante di un paesaggio in movi-
mento la cui fisionomia è cangiante ed incerta.
Con quest’opera Agence Ter tiene insieme città e 
paesaggio, ricostruisce legami interrotti, pone in es-
sere un sistema di comprensione e interpretazione 
dei processi ambientali che stimola inedite modali-
tà di vivere la città.
Quest’opera testimonia un approccio che assume 
l’interferenza come figura spaziale e funzionale per 
l’infrastrutturazione dello ‘strato’ libero del territo-
rio urbano.
Nel campo di forze — sia umane che naturali — che 
attraversa struttura i territori — il paesaggio, attra-
verso processi di innesto e di ibridazione dovrebbe 
saper attivare molteplici associazioni evolutive tra 
gli elementi del progetto.
Abbiamo bisogno di sviluppare sia delle tecniche 
che delle procedure per rappresentare ed interpreta-
re nel progetto le caratteristiche fluide ed in divenire 
della città nelle quali indagare i processi, le azioni, i 
territori, le forme per attivarli e reinventarli; attivare 
processi spazio-temporali in grado di includere tutte 
le forze e i fattori attivi nella città e considerarli par-
te attiva di reti continue di interrelazioni.
Dunque il campo d’azione è vivo, aperto a processi e 
a scambi, suscettibile di consentire nel tempo nuo-
ve ed inedite forze e relazioni per nuove forme e mo-
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